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All'INPS 
solo i nuovi 
assunti 

•••# La nostra proposta prevede con ef-
r fetto dal 1° gennaio 1985 l'iscrizione al-
- l'INPS dei lavoratori nuovi assunti ìn-

'i dipendentemente dal settore, pubblico 
o privato, nel quale trovano occupazio-

* ne. L'obiettivo è quello'di avviare un 
1 processo tendente a raggiungere alme­

no nel 2020 un sistema pensionistico 
unificato. 

>Tj Crediamo nella maggiore validità di 
- questa soluzione rispetto ad altre poi-
•-' che abbiamo tenuto conto: 
:-;. a) dell'esigenza di modificare, per 
' quanto possibile, il rapporto tra assl-
- curati e pensionati e il settore del ter-
, ziario qualificato (specie pubblico) è 

quello che continua ad avere ulteriori 
prospettive di sviluppo; : 

b) della forte mobilità esistente, spe-
v eie tra i giovani, fra un tipo di impiego 
. e l'altro, e quindi delle maggiori possi-
„ bilità che offrirebbe un sistema unifi-
t"" cato di dare alla fine una sola pensione 
'•. in rapporto all'intero arco della vita la-
' voràtlva indipendentemente dal setto-
;. re in cui si è lavorato; 

? e) del pericolo che il mantenimento 
:'J: per sempre (non ad esaurimento) di 
•.- enti separati, finisca col ricostituire 
? nel futuro trattamenti normativi di-
•; versi rispetto a quelli INPS e quindi di 
^ nuovo la giungla. 
'...fc I lavoratori già iscritti o pensionati 

l- presso istituti, casse o gestioni diverse 
-':. dall'INPS continueranno a mantenere 
::i l'iscrizione assicurativa o la prestazio-
,.- ne pensionistica dai rispettivi enti e ad 
t.; avere i trattamenti in vigore nei rispet­
ti tivi ordinamenti ad eccezione di alcuni 
.trattamenti (pensionamenti anticipa-
-i ti, aliquote contributive, cumulo pen-

"*; sione e reddito, tetto retributivo e pen-
.̂ ' sionistico) che saranno gradualmente 
Tt omogeneizzati con quelli in vigore nel-

^- PINPS. ••-- -.-- . 
'.£?;. È quindi falsa, tendenziosa e stru-
; mentale ogni interpretazione tendente 
: ' a far credere che attraverso l'unifi-
• • cazione si vogliano colpire i diritti dei 
..' lavoratori e dei pensionati iscritti a 
'•';' fondi diversi dall'INPS. Costituisce ul-
- • teriore prova della reale finalità della 
• proposta comunista la previsione di un 

,. : apposito fondo di garanzia per assicu­
rare il pagamento delle pensioni in at­
to e di quelle che matureranno in f utu-

•i ro a favore di lavoratori attualmente 
-.ii non iscritti all'INPS. 
. s*- L'iscrizione all'INPS dei nuovi as­

sunti non significa non tenere conto 
della specificità del lavoro svolto o del-

' la particolarità dell'impiego. 
.'.;" Ciò va fatto nella esplicazione delle 

' singole norme. 
LA DC, IL GOVERNO IL PSDI al di là 

'- di affermazioni puramente di princi-
:- pio sulla omogeneizzazione dei tratta-
:' ménti prevedono invece nei fatti il 

mantenimento delle pluralità dei fon­
di, ad esclusione dell'ENPALS, la cui 
situazione gestionale deficitaria la DC 
e 11 governo propongono di trasferire 
all'INPS. 

Scegliere 
a quale età 
smettere 

" ;' Per molti mesi è stato fatto un vero e 
. ; proprio battage pubblicitario sull'età 
• • pensionabile. Si e lasciato credere all' 
;: opinione pubblica che tutti ì problemi 
\ del deficit previdenziale italiano di-
; pendessero dalla bassa età pensionisti-
-' ca. Naturalmente ci si è ben guardati 
; dal fare riferimento alle età veramente 
'\ basse con cui si può andare in pensione 

In alcuni settori (vedi baby pensioni) 
ma il riferimento e sempre stato quello 
dei lavoratori dipendenti del settore 
privato — 55 anni d'età per le donne 60 

anni per gli uomini.,. -
. II PClTitiene che, pur dovendo ade­

guare la nostra legislatura a quella eu­
ropea, si debba tenere conto della con­
traddizione che sorgerebbe dall'eleva­
zione obbligatoria dell'età pensionabi­
le in Italia proprio nel momento in cui 
gli altri Paesi europei la stanno abbas­
sando (vedi' francia e Germania Occi­
dentale). Del resto non si capirebbe a 
quale giustizia sociale si ispirerebbe 
una norma valida solo per i dipendenti 
del settore privato, mentre resterebbe­
ro in vigore i pensionamenti anticipati 
(a 35-40 anni d'età) nel settore pubbli­
co. v •"••'.'.•• --V-' ":'•<••'••••••... •• ' 
;• Inoltre va tenuto presente che in 
questi ultimi 3 anni sono state varate 
diverse leggi per l'prepensionamenti. 
In 3 anni molti lavoratori sono stati 
obbligati a prepensionarsi dai 50 ai 60 
anni d'età a causa delle crisi aziendali. 
L'elevazione obbligatoria dell'età pen­
sionabile conterrebbe quindi tante e 
tali eccezioni da non apparire affatto 
giusta o giustificata. 
:-.; Del resto anche nel fare la legislazio­
ne pensionistica bisognerebbe tener 
conto di quello che si sostiene unani­
memente nei convegni sulla terza età e 
di quello che suggeriscono gli speciali­
sti delle scienze sociali e umane. 

L'invecchiamento non corrisponde 
alla medesima età anagrafica per tutti: 
dipende da come si è vissuto, da come 
si è faticato e dal modo con cui si è 
potuto difendere la propria salute. Un 
recente studio francese ha dimostrato 
che a 35 anni d'età «le speranze di vita 
di un insegnante sono di altri 41 anni, 
mentre per un manovale sono di 8 anni 
di meno». Anche per questo il PCI pro­
pone il mantenimento della flessibilità 
nell'età del pensionamento, da 55 a 65 
anni per le donne e da 60 a 65 anni per 
gli uomini, secondo una scelta opzio­
nale fatta dal singolo lavoratore che 
potrà così tenere conto delle sue condi­
zioni di salute, della sua posizione con­
tributiva per scegliere eventualmente 
la possibilità di continuare a lavorare 
per avere poi una pensione più alta. 
.. La possibilità di scelta della conti­
nuazione dell'attività lavorativa fin o a 
65 anni è offerta anche a chi ha matu­
rato 40 anni di lavoro fino al limite 
massimo di 45 anni e di un rapporto 
pensione-retribuzione fino al 90%. 
Con questa proposta si può risolvere ii 
problema della parità di trattamenti 
fra uomini e donne in modo non trau­
matico, ma lasciando alle donne che 
hanno avuto un rapporto di lavoro me­
no continuativo e stabile di quello de­
gli uomini la libertà di scegliere la con­
tinuità del lavoro dopo i 55 anni d'età 
per raggiungere trattamenti pensioni­
stici più consistenti. 

Restano confermate le norme vigen­
ti in materia di età pensionabile per gli 
appartenenti alle Forze armate, all'ar­
ma dei carabinieri, dei corpi di polizia, 
nonché per i docenti universitari e per 
i magistrati. 
LA DC — propone l'elevazione dell'età 
pensionabile delle donne di 1 anno o-
gni 2 (a partire dal 1.1.1986) per arriva­
re a 60 anni entro il 31.12.1993. 
IL PSDI — stesse proposte DC. 
GOVERNO, — elevazione età pensio­
nabile delle donne di 1 anno ogni 2 (a 
partire dai 1.1.1985) per arrivare a 60 
anni entro il 31.12.1992; elevazione età 
pensionabile uomini e ulteriore eleva­
zione per le donne da 60 a 65 anni con 
gradualità entro il 31.12.2002: 

480 mila lire 
ai più 
poveri e soli 

Una delle proposte più innovative 
contenute nel progetto pensioni del 
PCI riguarda l'istituzione del minimo 
vitale, -•..•,-r.,.-. 

Nel fare questa proposta si è tenuto 
conto delle indagini condotte dalla 
CEE, dal CENSIS, dalla Banca d'Italia 
e dall'ISTAT che hanno confermato 
che non tutti i pensionati al minimo 
sono poveri, ma l'area della povertà e 
della miseria coincide in gran parte 
con l'area di persone anziane e sole. Il 
51,7% delle famiglie composte da una 
sola persona, è formato da persone con 
più di 65 anni di età e sono quelle che 
hanno i redditi più bassi; :: -•• 
, Le donne vivono più a lungo degli 
uomini, ma sono sole e più povere. . 

La nostra proposta contenuta nel 
programma elettorale del 1983 non è 
quella di aumentare genericamente 
tutte le pensioni al minimo, ma di qua­
lificare meglio la spesa sociale, au­
mentando in misura consistente il red­
dito alle persone anziane che vivono 
effettivamente sole e che non hanno 
altri redditi al di fuori della pensione al 
minimo o della pensione sociale. -

L'integrazione del reddito fino a 
480.000 lire mensili (comprese le spese 
di affitto e di riscaldamento) dovrà es­
sere data dai Comuni. ' 
-- Il finanziamento è a carico del bilan­
cio dello Stato (400 miliardi dalla dife­
sa, 900 miliardi dal Tesoro), i Comuni 
potranno provvedere a tale integrazio­
ne in tutto Q ih parte in danaro e in 
servizi sociali, questo anche per avvia­
re una inversione di tendenza della 
spesa e della cultura della spesa che 
fino ad. ora ha teso a monetizzare tutti 
i bisogni, mentre è noto che i servizi 
sono spesso un intervento più efficace. 

T Questa proposta tende ad estendere 
in tutto il territorio nazionale, compre­
so il Sud, esperienze positive che molte 
amministrazioni comunali stanno già 
facendo a consolidare tale esperienze. 

Onde evitare clientelismo e ingiusti­
zie è stata prevista la partecipazione 
attiva alle decisioni delle amministra­
zioni locali dei sindacati dei pensiona­
menti e delle organizzazioni degli an­
ziani presenti nel territorio. 

Questa proposta prefigura in modo 
chiaro la distinzione più giusta fra pre­
videnza ed assistenza. 
DC — Nessuna proposta 
GOVERNO — Nessuna proposta 
PSDI — Nessuna proposta 

Tutti sotto 
lo stesso 
«tetto» 

Sette regimi pensionistici def 26 esi­
stenti prevedono «tetti» (o massimi di 
retribuzione annua pensionabile). Gli 
altri regimi non prevedono limiti. Tut­
to ciò determina situazioni diverse ed 
ingiuste perché tutti, meno i lavoratori 
dello spettacolo, pagano la contribu­
zione sull'intera retribuzione. Attual­
mente vi è un tetto dell'INPS di L. 
21.271.000 annue e uno di L. 29.900.000 

per i dirigenti d'azienda. 
La proposta del PCI è quella di fissa­

re un tetto massimo pensionabile u-
guale per tutti di 32 milioni a partire 
dal 1.1.1985 indicizzabile. Si tratta del­
lo stesso tetto che entrerebbe in vigore 
alla stessa data per i dirigenti d'azien­
da; '"•• . • .""";•• 

Questa scelta è necessaria sia per o-
mogeneizzare 'le norme esistenti sia 
per superare veramente tutte le ingiu­
stizie. Bisogna tenere conto infatti che 
il ritardo nell'approvare una legge di 
riordino ha creato ingiustizie non solo 
fra i lavoratori a più basso reddito. Og­
gi ci sono lavoratori, impiegati, quadri, 
dirigenti che pagano i contributi INPS 
su una retribuzione di 30-40 milioni 
annui e alla fine la pensione viene cal­
colata solo in rapporto a 21 milioni. 
Ciò è ingiusto. Mentre deve permanere 
nell'ambito del sistema previdenziale 
pubblico una certa solidarietà di chi 
sta meglio rispetto a chi sta peggio, il 
sistema previdenziale deve comunque 
ispirarsi al concetto di un rapporto più 
corretto fra contributi e prestazioni. 
• L'orientamento perii quale ci siamo 
battuti, secondo cui 11 passaggio dalla 
condizione di lavoratore a quella di 
pensionato non deve significare un 
tracollo verticale delle condizioni eco­
nomiche del lavoratore deve valere per 
tutti; per chi ha un reddito di 8-10 mi­
lioni all'anno e per chi ha un reddito di 
20. o 30 milioni. Del resto va ribadito 
che si tratta comunque di redditi da 
lavoro sui quali si pagano tasse e con­
tributi previdenziali e non di grandi 
fortune. .-* : ', 

È previsto un contributo di solida­
rietà sulla parte di retribuzione ecce­
dente il tetto del 4% a carico del datore 
di lavoro. . . . 

Inoltre viene compiuto un atto di ri­
parazione nei confronti dei lavoratori 
andati in pensione nel 1980 con retri­
buzioni medie superiori al tetto e che 
sono stati penalizzati in modo rilevan­
te. È stata esclusa l'introduzione di 
norme di ricalcolo retroattivo del tetto 
fino al 1969 che appaiono demagogiche 
(DC). , 
DC — Tetto retribuzione pensionabile 
34510000 annue dal 1.1.1985. Contribu­
to di solidarietà sulla retribuzione ec­
cedente il tetto pari al 3% di cui l'l% a 
carico del lavoratore. •••> . 

Rideterminazione del tetto pensio­
nabile per le pensioni liquidate dal 
1.1.1971 al 31.12.1984. 

Fino al 31.12.1994 i lavoratori iscritti 
in gestioni diverse dall'INPS hanno fa­
coltà di optare per il calcolo della pen­
sione in base ai tetti più favorevoli. 
PSDI — Tetto retribuzione pensiona­

bile 35.646.460 annue dal 1.1.1985. Il re­
sto è pressoché uguale alla proposta 
de. 
GOVERNO — Tetto L. 30 milioni an­
nui a partire dal 1.1.1985 indicizzato e 
rivalutato ogni anno. È previsto un ul­
teriore adeguamento triennale del tet­
to con decreto dei ministeri del Lavoro 
e del Tesoro. " 

Contributo di solidarietà sulla quota 
di retribuzione eccedente il tetto 5% a 
carico dei datori di lavoro. Nella liqui­
dazione delle nuove pensioni il tetto di 
21.271.000 lire in vigore nel 1984 viene 
esteso alle retribuzioni fino al 1975. 

Rivalutiamo 
le pensioni 
«d'annata» 
. L'area nella quale, per ragioni di ra­
zionalizzazione o di equità sarebbe sta­
to opportuno e giusto proporre misure 
di intervento, è particolarmente vasta. 
Ma poiché sarebbe stato del tutto im­
possibile porre seriamente una linea 
positiva tesa a riparare le grandi e pic­
cole ingiustizie accumulatesi nei lun­
ghi anni di attesa del riordino, ci siamo 
limitati a cogliere unicamente le in­
giustizie più clamorose, preoccupati di 
evitare ulteriori guasti e di privilegiare 
un settore rispetto ad un altro. 

Quei conti 
in rosso che 
vanno cancellati 

IJ» proposta comunista riporta nell'ambi-
lo della finanza statale ciò che costituzio­
nalmente e istituzionalmente e di sua spet» 
tanza e cioè l'assistenza. Con questa opera* 
zionc si vuole avviare il ricquilibrlo finan­
ziario e il risanamento dell'INPS, soprattut­

to al t i tolo gestione delle pensioni dei lavo­
ratori d ipendent i . In concreto si prevede d i 
porre a carico del bilancio dello Slato il 50% 
della quota d i integrazione al m i n i m o ero­
gata sulle pensioni liquidate dall'INPS fino 
al 31.12.84 e l'intera quota di Integrazione 
sulle pensioni liquidale dall' 1.1.85. La spesa 

Kr integrare le pensioni al minimo nel 
83 e stata di 19.000 miliardi. 
Per quanto riguarda poi gli Interventi as­

sistenziali da parte dello Stato, il PCI ne 
prevede il finanziamento con specificazioni 
d i capitoli di spesa nel bilancio dello Slato. 

La copertura della spesa da affrontare 
per erogare II minimo vitale — 1300 miliar­
di per i l 1985 — viene prevista riducendo 
una serie di capitoli di spesa del Ministero 
della Difesa giudicati illegittimi e uno spe­

cifico capitolo di spesa del Ministero dei Te­
soro che è considerato sovrastimato. - -J 

Altre norme contenute nella proposta del 
PCI, pur non producendo effetti sul bilan­
cio dell'INPS, consentono economie non 
quantificabili per i l bilancio dello Stato, per 
le altre gestioni. 

A fronte di queste no t t i * proposto che 
vogliono dimostrare come sia possibile rea­
lizzare l'obiettivo di Qualificare il sistema di 
sicurezza sodate, i i Governo avanza propo­
ste generiche senta prevedere i m e n i d i co­
pertura delta spesa relativa e hi DC d'altra 
parte fa solo 'proposte demagogiche che 
comportano u n Incremento detto «pesa 
pubblica senza individuarne roner» • cari­
co del bilancio dello Stole. . * • 

•K 
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'. Per quanto riguarda [ pensionati fa­
centi capo alle gestioni' amministrate 
dall'INPS le nostre proposte più im­
portanti sono le seguenti: 

a) per i lavoratori andati in pensione 
nel periodo compreso tra il 1.5.1968 e il 
31.12.1968 rivalutazione del 15%; 

b) per ì lavoratori pensionatisi dal 
1.1.1969 al 31.12.1975 rivalutazione del 

• 6%. Entrambe le rlvalutaziont debbo­
no essere fatte prendendo a misura la 
pensione vigente al 31 dicembre 1984; 

e) rivalutazione delle pensioni liqui­
date prima del 1.1.1978 In misura supe-

. riore al trattamento minimo e succes­
sivamente ricadute nel minimo attra­
verso il rlcalcolo annuale della scala 
mobile applicata sulle pensioni supe­
riori al minimo; .i 

d) maggiorazione a compensazione 
dei mancati vantaggi della legge sulle 
liquidazioni di una quota fissa a favore 
di coloro che hanno risolto 11 rapporto 
di lavoro e sono andati In pensione ne­
gli anni 1978,1979,1980,1981,1982. La 
misura della maggiorazione è prevista 
rispettivamente in 7.000,12.000,20.000, 
28.000 e 34.000 lire mensili;. 
> e) ricalcolo della misura delle pen­
sioni con più di 781 contributi (esclusi 
quelli volontari) nel modo previsto dal­
la legge sulle liquidazioni, cioè in base 
agli ultimi 5 anni di contributi versati 
indicizzati fino a quello In cui è stata 
erogata concretamente la pensione. 

Ciò permetterà ad 1.500.000 pensio­
nati INPS attualmente al minimo di 
avere un trattamento superiore. Ciò 
compenserà in gran parte quelle donne 
espulse dal processo produttivo dopo 
20-30 anni di lavoro, ma pensionatesi 
7-8 anni dopo il licenziamento, che so­
no risultate così punite due volte coi 
licenziamento e con una bassa pensio­
ne. "• .'.'• .'•..•'", 
PENSIONI D'ANNATA . , 

Si tratta della differenza che si è ve­
nuta a creare nel tempo fa ex-dipen­
denti che sono andati in pensione in 
anni divèrsi. Pur avendo la stessa qua­
lifica e gli stessi anni di servizio la dif­
ferenza fra chi è andato in pensione 
nel 1978 o nel 1983 può raggiungere 
anche le 200 o 300 mila lire mensili. 
Tali differenze sono venute a determi­
narsi poiché sulle pensioni dei pubblici 
dipendenti non ci sono più gli effetti 
dei contratti dei lavoratori in attività e 
l'Indice di,rivalutazione delle pensioni 
— nonostante un chiaro obbligo legi­
slativo imposto fin dal 1977 - non è mai 
statò adeguato dai governi. 

Il PCI non è mai stato contrario alla 
soluzione dell'annoso problema delle 
pensioni d'annata, il voto favorevole 
ad un testo di legge approvato dalla 
Commissione affari costituzionali il 
24.4.1983 lo conferma. Del resto la riva­
lutazione delle pensioni del pubblico 
impiego è contenuta nel progetto di 
legge comunista. 

Il problema che ha sempre posto il 
PCI e che continua a porre oggi è quel­
lo di superare insieme le pensioni d'an­
nata del settore pubblico e quelle del 
settore privato. In sostanza chiediamo 
che il Parlamento non approvi più leg­
gi pensionistiche che creano figli e fi­
gliastri come è avvenuto con la legge 
degli ex-combattenti (336). 

La «336» 
ai lavoratori 
privati 

La proposta del Partito di erogare un 
aumento mensile sulla pensione di L. 
30.000 in favore dei pensionati del set­
tore privato, pur avendo un valore so­
prattutto morale, tende ad attenuare 
le discriminazioni tra lavoratori che 
hanno combattuto la stessa guerra. 
' Il PCI infatti non è mal stato contra­
rio per principio all'attribuzione di 

to*«j 

^ • i * r 

particolari benefici agli ex combatten­
ti, ma ha avuto 11 coraggio di ricono­
scere che l'approvazione della legge 
336 è stata un errore, in quanto ha In­
trodotto una grave discriminazione 
nel nostro ordinamento giuridico tra 
lavoratori del settore privato e quelli 
del settore pubblico. 
Il Governo, la DC e li PSDI avanzano 
nei lorp progetti la medesima proposta 
di aumento mensile di L. 30.000, anche 
se De Mlchelis, nell'incontro con 1 sin» 
dacatl, ha già rimesso in discussione 
anche questa quasi simbolica sanato­
ria. 

Equità 
anche per i 
contributi 

•' •V i ' ' ' ; V. ' ' ' '•:•: ' \ , .. .. • •' 
La giungla esiste anche nel livello 

del contributi che si pagano per le pen­
sioni. Siamo giunti al paradosso che 
chi paga meno ha 1 migliori tratta­
menti pensionistici e ciò non per il mi­
glior funzionamento delle varie gestio­
ni, ma per effetto del rapporto più fa­
vorevole fra occupati e pensionati In 
alcuni settori e per effetto della man­
cata trasparenza della spesa pensioni­
stica In altri (cs. bilancio dello Stato). 
Secondo il rapporto Castellino (Com­
missione dis tudlo ministero Tesoro) la 
situazione nel 1081 era la seguente: 

Regione 

INPS 
Emi locali 
Autoferro­
tranvieri 
Statai? 
(Civili) 

Totale A carico Pensione 
contr. sul­

la dei la- media 
retribuì voratori annua 

24,66% 7,15% 3-106064 

2 3 , % 5,30% 7043000 

18 % 4.25% 7 062 010 

? 5,60% 7 291000 

L'esigenza di una semplificazione dell' 
attuale ventaglio delle aliquote contribu­
tive a carico del lavoratore ò alla base del­
la nostra proposta. Si prevede in essa l'e­
levamento, se inferiori, delle aliquote 
contributive a carico del lavoratori Iscrit­
ti nelle diverse gestioni all'aliquota vigen­
te nell'assicurazione generale obbligato­
ria. , 

La norma intende raggiungere un o-
blcttlvo di equità rappresentato dal fatto 
che gli assicurati a regimi diversi dall'IN­
PS, che beneficiano di trattamenti pen­
sionistici In genere più favorevoli, siano 
soggetti ad una contribuzione corrispon­
dente a quella attualmente a carico del 
lavoratori del sctorc privato. 

La novità introdotta dal PCI, rispetto 
alle altre proposte, è rappresentata dal 
coltcgamcnto della decorrenza dell'alli­
neamento delle aliquote ai rinnovi con­
trattuali delle categorie interessate. 

In tal modo si evita, da una parte, un 
improvviso e pesante aumento degli oneri 
a carico del lavoratore, con conscguente 
riduzione del salarlo, e, dall'altra, consen­
te di esaminare In via più generale il prò-
bclma dell'allineamento delle aliquote re­
lativamente alla contribuzione concor­

ri? 

ncnte oneri diversi da quelli pensionistici. 
Il processo di adeguamento che propnla-
mo non prevede solo maggiori oneri con­
tributivi per 1 dipendenti pubblici ma 
contempla anche un computo delle In­
dennità di fine lavoro di questi ultimi che 
elimini le differenze con I trattamenti-dei 
lavoratori dipendenti privati. 
DC: nessuna proposta. 
PSDI: contributo di solidarietà del 2% 
sulle retribuzioni (0,70% a carico del la­
voratori) degli assicurati in istituti diver­
si dall'INPS. 
Governo: propone che 11 Parlamento gli 
conferisca una delega per riordinare tut­
ta la materia delle contribuzioni. 
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Riglmt {Mirile 
INPS 
fltglul loilllitlvl 
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La contribuzione sulle retribuzioni del 
lavoratori dipendenti e attualmente pari 
al 7,15% per 11 Fondo pensioni lavoratori 
dlpndcntl (INPS) mentre è del 7% per 1 
dipendenti dello Stato, ma polche 11 7% è 
calcolato sull'80% dello stipendio, l'ali­
quota In questo caso, si riduce al 5,00% e 
al 5,30% per I lavoratori che sono assicu­
rati presso gli Istituti di previdenza del 
ministero del Tesoro. 

Valgono 
per tutti i 
35 anni 

Ora è possibile ottenere la pensione di 
anzianità Indipendentemente dall'etano-
pò 35 anni di lavoro per uomini e donne 
nel settore privato; dopo 25 anni di lavoro 
per gli uomini e 20 anni per le donne nel 
scttorccntl locali, ospedalieri e municipa­
lizzate; dopo 20 anni di lavoro per gli uo­
mini e 15 per le donne per l dipendenti 
dello Stato (dopo II decreto n. 10/1083 sul­
le baby pensioni le donne pur dimetten­
dosi dopo 15 anni di lavoro possono ri­
scuotere la pensione maggiorata comun­
que di 5 anni, dopo 20 anni dalla data 
d'assunzione). Il PCI propone una norma 
valida per tutti: pentitone di anzianità con 
35 anni di lavoro e di constrlbuzlonc. 

In considerazione delle profonde diffe­
renziazioni oggi esistenti In questa mate­
ria, si è ritenuto opportuno proporre una 
deroga alla norma predetta consentendo 
di continuare ad avvalersi del pensiona­
menti anticipati più favorevoli a coloro 
che, alla data di entrata In vigore della 
leggc.^bblano maturato il diritto a pen­

sione secondo le norme del rispettivi ordi­
namenti. - : •• • ; '. : : • 

Inoltre si prevede che possano, fruire 
del pensionamenti più favorevoli coloro 
che muteranno tale diritto entro II 31 di­
cembre 1000 purché siano previsti da nor­
mative in atto all'entrata In vigore della 
legge che, in questo senso, «congela» le 
normative esistenti impedendo che altre 
vengano poste In essere net futuro. 
, Età di pensionamento ridotte sono pre­

viste per quanti siano addetti a lavori u-
surantl e particolarmente usuranti, con 
contribuzioni Integrative a carico dei da­
tori di lavoro onde consentire la liquida­
zione di pensioni non decurtate a seguito 
dell'anticipato pensionamento. 

Restano ferme le norme esistenti per I 
pensionamenti anticipati per le forze ar­
mate, I carabinieri e 1 corpi di polizia. 
LA DC prevede un periodo transitorio a 
tutti di 35 anni per arrivare all'estensione 
delle norme oggi esistenti per l'INPS, di 
fatto anche gli assunti nel corso del 1985 
acquisirebbero II diritto al pensionamen­
to anticipato con meno di 35 anni di anzl-
nlanlta. 

Come farsi 
la pensione 
facoltativa 

In materia di pensioni complementari 
o facoltative.la nostra proposto: 

a) garantisce la libertà Individuale a 
tutti i cittadini di costituirsi una penatone 
complementare e/o facoltativa offrendo 
loro una reale possibilità di scelta fra più 
soluzioni: assicurazioni pubbliche o pri­
vate; 

b) trasforma e riattiva il fondo assicu­
razioni' facoltative esistente presso 
l'INPS; 

e) prevede la liquidazione del Fondo 
mutualità pensioni esistenti presso 
l'INPS, riservato oggi ad un numero mo­
desto di casalinghe (circa 20.000) e il tra­
sferimento alla gestione del Fondo assi-
cuorazionl facoltative. È altresì prevista 
una rivalutazione delle pensioni alle ca­
salinghe attualmente erogate dalla mu­
tualità pensioni In modo da garantire al­
meno Il livello della pensione sociale; 

d) lascia vivere, ad esaurimento, senza 
l'Iscrizione dei nuovi ossuntt, le casse in­
tegrative attualmente esistenti che si 
configurano quasi sempre come casse ob­
bligatorie l cui oneri Incidono diretta­
mente o Indirettamente sulla collettività; 

e) contiene l'onere sulla collettività per 
le assicurazioni complementari o facolta­
tive nei limiti previsti attualmente per le 
polizze vita, con sgravi fiscali fino a due 
milioni e mezzo all'anno. 

Le proposte del governo e della DC ten­
dono Invece a determinare una prolifera­
zione di fondi integrativi, in quanto pre­
vedono rispettivamente la costituzione di 
un numero di fondi collegati a tutte le 
gestioni assicurative obbligatorie esisten­
ti ovvero alte categorie II cui finanzia­
mento, In particolare da parte democri­
stiana, viene posto a carico del lavoratore 
e del datore di lavoro, specificando che la 
quota a carico del datore di lavoro venga 
stabilita dagli accordi collettivi di lavoro. 

Ciò produrrà la conseguenza nel tempo 
di affermare qna prevalenza delta pensio­
ne Integrativa su quella obbligatoria con­
sentendo alte categorie più forti economi­
camente dt garantirsi pensioni più eleva­
te. 

La proposta poi, presente In entrambi l 
disegni di legge, dell'esenzione risente del 
contributi versati dal lavoratori, determi­
nerà in prospettiva una situazione per cui 
Il costo delle pensioni Integrative sarà 
sopportato dalla collettività e non solo 
dal lavoratori che ne godono I benefici. 

Si rafforzano In questo modo vecchie 
posizioni di privilegio e se ne costituisco­
no di nuove, con li chiaro Intendimento, 
al di là delle dichiarazioni di buone Inten­
zioni, di Infittire ancora di più la giungla 
contributiva, di aggravare le discrimina­
zioni esistenti tra I lavoratori edi trasferi­
re l'onere della previdenza Integrativa sul 
costo del lavoro e sullo Stato. 
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